
del primo turno sciamano, tra la fol-
la di attivisti e sindacalisti. Facce ti-
rate, nessuna voglia di parlare. Han-
no votato, ma non dicono come. I
guaglioni della Fiom, in testa il se-
gretario regionale Massimo Branca-
to, avvicinano gli ultimi indecisi.
«Sarà un risultato a sorpresa», è la
convinzione di Mimmo Loffredo,
della Rsu aziendale. «Guardate qua
- urla un altro delegato dei duri e pu-
ri - questo è il plico che ci ha inviato
Garofalo: la formazione per la Nuo-
va Panda comincia a settembre, a
spese del contribuente perché la Cig
continua. Senza rimborsi: chi viene
da fuori dovrà arrangiarsi e cavare i
soldi per la benzina e l’autostrada
dagli 800 euro di cassa integrazio-
ne. E per chi non si presenta, si an-
nunciano sanzioni disciplinari: ma
si può accettare tutto questo per ri-
cominciare a lavorare, se tutto va be-
ne, tra 18 - 20 mesi?». L’anziano mi-
litante dello Slai Cobas, barba lunga
e voce roca, arringa i compagni:
«Quando sono entrato all'Alfa Sud,
nel ‘72, la prima cosa che mi dissero
fu: guaglio’, ‘cca o faticamm o chiu-
dimm. Sono passati 40 anni, e sento
dire ancora e sempre la stessa cosa».
Dentro, lo schema seguito per il pri-
mo turno di lavoro si ripete nel po-
meriggio: prima la lastratura e la
verniciatura, poi la linea di montag-
gio della 147 e così via. Alle dieci di
sera prova a ragionare Gigino Ter-
racciano, 35 anni di Fiat, oggi segre-
tario Fim: «La vera partita comince-
rà stanotte, a urne chiuse e risultato
acquisito. Il sindacato, tutto, non
può fare a meno della Fiom. L’accor-
do è migliorabile, ora bisogna solo
portare la pelle a casa». ❖

S
i definisce «orgogliosamen-
te e testardamente comuni-
sta». Senza tessera: non rin-
nova più quella del Prc da

due anni. Ha votato sì «a testa al-
ta». «Non ho niente di cui pentir-
mi: sono iscritto alla Fim (i me-
talmeccanici della Cisl, ndr), e pen-
so che il mio sindacato abbia dato
prova di grandissima responsabili-
tà siglando l'accordo con la Fiat».

Gerardo Giannone ha meno di
quarant'anni, un pizzetto molto
ideologico e una convinzione, da
cui ha fatto discendere la sua scelta
al referendum. «Se chiude la fabbri-
ca consegniamo 17 mila persone al-
la camorra: 17 mila potenziali ar-
ruolati tra addetti diretti, indiretti
e indotto. Una moltitudine a ri-
schio di passare, armi e bagagli,

dalla parte dell’antiStato. Essere
comunisti, oggi, significa questo:
preoccuparsi delle condizioni di
contesto. E noi tutti, in questo terri-
torio, siamo seduti su una polverie-
ra». Lavora alla verniciatura, Gerar-
do: «Io il conflitto lo porto dentro
la fabbrica tutti i giorni, lottando
per migliorare le condizioni di lavo-
ro dei compagni. Non mi tiro indie-
tro, mai. La smobilitazione del
Giambattista Vico farebbe crollare
del 20% il Pil della Campania: i da-
ti macroeconomici ci dicono que-
sto, il resto sono chiacchiere. E

chiacchiere e tabbacchere ‘e legno
‘o Banco ‘e Napule nun ne
‘mpegna".

Gerardo è un fiume in piena,
quasi impossibile fermarlo: «Auto-
confinarsi nella ridotta massimali-
sta significa, per una parte del sin-
dacato, favorire il disegno di que-
sto governo e di questa maggio-
ranza, teso ad eliminare dalla sce-
na politica e sindacale ogni forma
di dissenso organizzato. Così vera-
mente nessuno disturberà più il
manovratore. Siamo già fuori del
Parlamento, vogliamo farci cac-
ciare anche dalla fabbrica? Io con
Marchionne voglio continuare ad
averci a che fare, voglio continua-
re a contrappormi a lui su tutto:
sugli orari, gli scioperi, le malat-
tie, i turni, le condizioni di lavo-
ro».

«Mi alzo alle quattro e mezza
tutte le mattine per venire a lavo-
rare, per essere alle cinque e mez-
za ai cancelli. Sette ore e quaran-
ta: quando sono entrato in fabbri-
ca non c’era nemmeno l’aria con-
dizionata, si schiattava di calore.
Col tempo le condizioni sono cam-
biate, succederà anche stavolta se
saremo intelligenti e il sindacato,
Fiom compresa, ritroverà compat-
tezza e unità d’intenti. Il potere ne-
goziale si costruisce così, stando
uniti, non dividendosi. Questo ac-
cordo, se supererà l’ostacolo del
referendum, può essere gestito in
maniera tale da non compromet-
tere nessuna delle conquiste fatte
dai lavoratori negli ultimi qua-
rant'anni. Ma sarà fondamentale
esserci, in fabbrica».❖

La storia

SCIOPEROALLA PIAGGIO

MAS.AM.

POMIGLIANOD’ARCO

Contro l'accordo di Pomigliano

hannoscioperato,dalle9alle 11,

i lavoratoridellaPiaggiochegià

si erano fermati due giorni fa.

Lo rende noto Giorgio Crema-

schi della Fiom.

P

«Sono comunista

e voto sì. L’alternativa

si chiamaCamorra»
La testimonianza di GerardoGiannone, quarant’anni. «Se
chiude la fabbrica consegniamo 17mila persone all’anti Stato
Io nonmollo. Il conflitto lo porto in fabbrica ogni giorno»

PARLANDO

DI...

Alfa
di Arese

Idipendentidell'exAlfaRomeodiArese(Milano)hannobloccatolaportineriasud-ovest
dellostabilimento, contro l'accordodiPomiglianod'Arco . «Gli effetti dellapoliticaantioperaia
dellaFiatsivedonoadArese-haspiegatoCorradoDelleDonne,coordinatoredelloSlai-Cobas
-.Marchionne ha chiuso l'Alfa Romeoma l'azienda continua a comandare sull'area».
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